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Chiedono che sia sospeso l'intervento della forza pubblica 

Comune, SUNIÀ e sindacati 
no agli sfratti «selvaggi» 

Un incontro col prefetto - Costituito un gruppo di lavoro - Come «governa
re » la situazione? - Previste 5.600 esecuzioni - Comunicato di Cgil-Cisl-Uil 

Manifestano al ministero del Lavoro le vittime della scandalosa speculazione della coop « Auspicio » 

L'incontro col prefetto non ha dato 1 risultati sperati. Por
gli sfratti la situazione è ancora in alto mare. Eppure il tempo 
stringe: mancano soltanto cinque giorni alla scadenza della 
proroga, poi questa « spada di Damocle » si abbatterà su 
5.600 famiglie, indiscriminatamente. Kd è proprio questo che 
il Comune, il Sunia e i sindacati vogliono evitare. La situa
zione — è stato ripetuto molte volte — deve essere governata, 
non può essere abbandonata a se stessa. E allora bisogna 
far in modo che nessuno esca dalla propria abitazione senza 
garanzie, senza un altro alloggio. 

La riunione di ieri, come s'è detto, è stata preliminare. 
E " stata verificata la disponibilità degli alloggi, s'è fatto il 
conto delle case offerte dal Comune. cìall'Iacp e dagli istituti 
assicurativi. La richiesta, avanzata dal Comune, dal Sunia 
e dai sindacati, di e\itare l'intervento del'a forza pubblica. 
almeno dal primo luglio al trenta settembre, è stata presa 

in considerazione dal prefetto die si è impegnato a discuterla 
con le autorità competenti. Intanto è stato costituito un 
gruppo di lavoro (di cui fanno parte Comune. Sunia, sindacati. 
Uopi, Sicet, questore, comandante dei carabinieri e lacp, che 
hanno partecipato all'incontro) con l'obietta o di tenere sotto 
controllo la situazione e di mantenere contatti con la pre 
fettura. 

La questione, infatti, è proprio la governabilità degli sfratti. 
E allora bisogna fare anche alcuni conti. Il Comune può 
offrire, come si sa. agli sfrattati 1 800 appartamenti, di cui 
1.500 disponibili. Ma. questi alloggi saranno pronti solo a 

settembre ottobre. Si tratta allora di impedire il ricorso alla 
forza e di risolvere la situazione con la ragione. Per questo 
la proposta di evitare l'intervento generalizzato della forza 
pubblica appare la più giusta. Nessuno ha intenzione di bloc
care o prorogare gli sfratti: il problema è di evitare inutili 
e dannose tensioni. Le esecuzioni in programma nei primi 
tre mesi, infatti, seno 5.600. altre quattordicimila ce ne sa 
ranno entro la fine dell'anno, mentre le case disponibili sono 
di meno, molte di meno: 1.800 del Comune. 431 dell'Iacp, 703 
degli istituti previdenziali. 

La via della « trattata a ». allora, sembra la migliore. 
Specialmente per i casi più disperati. E' la posizione assunta 
anche dalla Federazione provinciale Cgil-Cisl-Uil in un comu
nicato diffuso al termine della riunione col prefetto. « La 
Federazione unitaria - si legge nel documento — ritiene che 
alla luce dei provvedimenti presi dal Comune e dall'Iacp esi
stano le condizioni per gestire, dopo il 30 giugno, l'esecuzione 
degli sfratti, in particolare per i casi più difficili. E' chiaro 
che non si dovrebbe procedere allo sfratto nei casi in cui è 
impossibile garantire l'alloggio, ma sarebbe opportuno ricer
care soluzioni adeguate ». 

Il sindacato esprime poi preoccupazione por la situazione 
che si potrà creare tra qualche mese, anche a causa del mer
cato immobiliare bloccato. « Questa preoccupazione — crii 
tinua il comunicato — è aggravaci dall'immobilità del governo 
che è incapace di dare una risposta concreta al dramma 
degli sfratti ». Una manifestazione delle famiglie della Coop 

Aperti altri quattro cantieri per risanare gli edifici cadenti ma anche abitati dei vecchi rioni 

Nel centro 
«salvato» anche 

un palazzo 
solo per anziani 
n piano del Comune — Le famìglie 
trasferite a Borgo Pio e Largo Ricci 

Nel piano c'è anche una 
« residenza protetta per an
ziani»: la definizione forse 
?er molti è oscura ma non 

quella di un ospizio. Vuol 
dire solo, invece, che in un 
palazzo andranno a vivere 
una ventina di pensionali. 
Ognuno avrà a disposizicne 
una o due stanze, con cuci* 
netta e bagno, che potranno 
arredare, se voglicoo. con le 
loro cose. E in più al piano 
terra e ali'ultimo piano. 
avranno una serie di locali 
comuni fa cominciare dalla 
sala mensa) per vivere in
sieme. 

Ci sarà anche un servizio 
di assistenza sanitaria: e 
quest'ultimo potrà essere a 
disposizicne di tutto il quar
tiere. E' la prima volta che 
a Roma si tenta un espe
rimento simile, e si censa 
agli anziani ncn solo m 
termini di servizi, ma anche 
di case. 

La «residenza protetta » 
neri sta nel libro dei sogni: 
sta invece a piazza Senni
no, nel cuore di Trastevere. 
di freote alla Casa di Dan
te. E i lavori sono già !o 
corso: se tut to va bene, ver
so la fkie de!l'81 i primi po
tranno andare ad abitarci. 

«E ' stata proprio la carat
teristica dell'edificio — dice 
l'assessore al centro storico 
Vittoria Calzolari — a sug
gerirci la soluzione della ca
sa per anziani: era abban
donato da anni, ed era stato 
in passato un cenvento: ca
pisci che la disposizicne in
terna ci aiutava molto per 
realizzare questo progetto ». 

Altri 4 
cantieri 

La casa per anziani fa par
te del piano di risanamento 
e recupero degli edifici pub
blici nel eentro storico, ab
bandonati. o abitati e ca
denti a pezzi. Ncn ci seno 
solo i lavori di S-in Paolo 
alla Regola (una parte desìi 
alloggi è stata già consegna
ta) "o di Tor di Nona" (1 
primi appartamenti saranno 
pronti entro asosto). O quel
li di via dei Caopellari e di 
Palazzo Pizzicaria. Da qual
che mese seno stati appal
tati altri quattro cantieri: 
uno, appunto, all'ex conven
to di piazza Sennino: gli al
tri sono a Borgo Pio. a vi
colo de! Bollo e lareo Cor
rado Ricci. Seno stati fi

nanziati at tuando il piano 
decennale per l'edilizia re-
sidenziaìe. e affidati poi al-
l'Iacp che ha appaltato i 
lavori. Per loro lo scherm 
di cenvenzicne fra il Comu
ne e l'Istituto case popolari 
(simile a quello già applica
to a Tor di Ncna) è stato 
approvato proprio in questi 
giorni dalla giunta comu
nale. 

InPne c'è un ultimo ri=a-
m m e n t o in corso: è fra via 
Cr.ild'ni e via Giolitti. ed è 
il primo intervento sull'ed;li-
zia ottocentesca del-a « Ro
ma dei torinesi»: anche aui 
I restauri seno cominciati 
da poco, ma auesta volta — 
ncn c'è bisogno di spostare 
gM abitanti — seno curati 
d e t t a m e n t e dal Comune. 

P i t t i i centi, si scopre co
sì che seno b c n nove i can
t i c i aDerti nel centro, che 
lavorano al restauro di vec-
ch- edifici: è un modo oer 
salvare i r imi dallo svuota
mento prosre^lvo, per n^n 
vedersi csmb'are sotto sii 
occhi e definitiva mente la 
loro f'^irnomìa. N<-n è solo 
Questione di case «eonu^e 
cosi ne sar^r-no r c t i n e r ^ e 
— e in modo o'ù c*-e cibi
le — 310. per più di 1.200 

vani), ma anche, per esem
pio di botteghe artigiane. 
che saranno rimesse a posto 
e riaperte (saranno in tut
to 71) e dei tanti altri lo
cali che saravuio riutilizza
ti per altri servizi pubblici, 
destinati a tutto il quartie
re. Tutto il plano, per ora 
— perché ccntinuerà — pre
vede una spesa di quasi die
ci miliardi. 

Le novità dei nuovi inter
venti non si fermano solo 
alla « residenza protetta per 
anziani ». Per esempio a Bor
go Pio e a largo Corrado 
Ricci sarà la prima volta 
che il Comune mette le ma
ni su edifici completamente 
abitati, e per i quali si ri
chiede lo spostamento tem
poraneo delle famiglie di due 
interi palazzi. E' un indice 
di difficoltà in più. ma su
perabile. 

«Abbiamo adottato criteri 
diversi, a seconda delle esi
genze — spiega la compagna 
Calzolari —. Le famiglie di 
Largo Ricci abiteranno, per 
il periodo dei lavori, al com
plesso lacp del Laurentino. 
Quelle di Borgo Pio, invece, 
al Pineto. Si dovranno tra
sferire fra qualche giorno. 
No. nessuno ha messo osta

coli al cambio di casa mo
mentaneo. Anzi sono tutti 
contenti: e c'è qualcuno, in
vece, che non vorrebbe nean
che tornare in centro ». 

Punteggio 
speciale 

< Anche qui. come a Tor di 
Nona, il restauro seguirà un 
preciso criterio di rispetto 
delle caratteristiche storiche 
degli edifici, con l'eliminazio
ne. soltanto, di alcune super
fetazioni. Verranno aboliti 
soltanto gli alloggi a piano 
terra: che — anche se abi
tati — sono in realtà inabi
tabili. Quattro appartamenti 
in tutto, cosi, spariranno. 

Ma le famiglie che ci sta
vano non si allontaneranno 
dal centro: andranno invere. 
probabilmente, in aualcun 
altro degli edifici risanati. 
A lavori ultimati nei nove 
cantieri, infatti, ci saranno 
58 alloEsi in più — final
mente davvero vivibili — di 
quelli che erano abitati due 
anni fa. E a auesti vanno 
appunt i i 2(V24 posti letto 
per anziani di nia7zq Sonni-
no Saranno asseenati a te
none sociale o a equo cano

ne, con preferenza per le fa
miglie provenienti dal cen
tro storico. 

Ma i»er gli anziani, que
sta volta, sarà previsto un 
punteggio speciale, per le ca
se loro destinate (non sono 
solo a piazza Sonnino: ma 
anche alcuni alloggi a pia
no terra, o con ascensore, a 
Tor di Nona). Loro, di fat
to. sono sempre arrivati ul
timi in graduatoria, visto 
che sono spesso soli: la fa
miglia numerosa « fa pun
ti », l'anzianità invece no. 
Questa volta, però, sarà cal
colata nell'assegnare le abi
tazioni. 

« Vedi — dice Vittoria Cal
zolari — l'esempio di Piazza 
Sonnino: siamo partiti dal
lo studio delle caratteristiche 
dell'edificio, per il restauro. 
e dalla necessità dei futuri 
abitanti. E così abbiamo la
vorato sempre con auesti 

i due criteri, in modo elasti
co. sen^a schemi ri eridi che 
rischiavano di soffocare la 
realtà. Ma ouesta elasticità 
è Dossibile so1r* con la pro
grammatone. E noi abbiamo 
Dro2Tammato ». 

NELLA FOTO: Un palano da 
restaurare vicino al Colosseo 

Il rione resta, nonostante la crisi, uno dei più vivi e produttivi 

Assieme agli artigiani, alla gente 
alla riscoperta del vecchio Borgo 

Un vecchio artigiano del Borgo 

Il laboratorio della famiglia Lucenti è lì. allo stesso 
posto, da 450 anni. Il signor Lucenti (quello dei nostri 
g-.orni) continua a fondere campane. Come il nonno, il 
bisnonno e il padre di questo e giù giù lontano nel 
tempo. A Borgo fare l'artigiano è più che una tradi
zione. è una vera vocazione. Sono trecento gli addetti 
nel settore, su una popolazione che. vecchi e bambini 
compresi, non supera le 4.500 persone. La festa, che si 
apre domenica, e che durerà fino al 6 luglio, sarà un po' 
la loro festa. La festa degli artigiani di Borgo Anche 
di quelli che nel none seno immigrati da poco. Come 
i « nuovi s del laboratorio di serigrafìa che ha aperto 
solo da qualche mese. 

Si. perché a Borgo l'artigianato resiste ancora all'as 
salto dei mestieri più facili, più « moderni ». Il 20 per 
cento degli addetti (e non è un caso) ha meno di 35 anni. 
anche se i vecchi che ancora lavorano nelle botteghe 
sono tanti , tantissimi. Il 28 per cento, dicono le cifre 
di un'indagine che il comitato di quartiere ha condotto 

Contraddizioni, problemi, notizie in parte anche nuove. 
di cui si parlerà negli otto giorni di « Borgo vive ». In 
piazza delle Vaschette, nei vicoli e nelle viuzze che ta
gliano le direttrici di via Plauto, di via delle Palline, ci 
saranno incontri, dibattiti, discussioni. Ma non solo. Gio
chi. film, spettacoli teatrali, visite guidate per chi Borgo 

non lo ha mai visto, oppure non lo conosce davvero. 
sono previste con un programma dettagliato e densissimo. 

Loro, i falegnami, gli ebanisti, i tappezzieri, gli orafi. 
i fabbri, i ceramisti, i conciatori di Borgo hanno deciso 
di restare aperti, per tutti gli otto giorni dell'iniziativa. 
fino alle 23. Non solo per vendere prodotti, alcuni dei 
quali stanno diventando rarità, veri pezzi unici, ma per 
far conoscere a tutti il fascino e il mistero di una lavo
razione che fa della qualità la sua arma più forte. 

La mostra, che a piazza delle Vaschette illustrerà 
passato e presente del rione, sta per essere terminata. 
Raccoglie materiale in parte noto. Proviene dalla Fonda
zione Basso, dal Gabinetto comunale fotografico, dagli 
archivi personali delle famiglie e dei fotografi di Borgo. 
Costituirà la base di un vero e proprio archivio del none. 
che si spera di mettere su con la collaborazione di tutti . 

Intanto, proprio in questi giorni, le notizie raccolte 
dal comitato di quartiere hanno già contribuito ad una 
immagine più esatta del rione. Tanto per cominciare, il 
crollo del mito che vuole la casa accanto alla bottega. 
L'80 per cento degli artigiani di Borgo non abita lì. O. 
meglio, non abita più li. Salvare il negozio, il laboratorio 
è stato più facile, ma salvare una casa sulla quale troppi 
hanno voluto speculare è stata un'impresa a cui molti 
hanno dovuto rinunciare. 

Il nome lo deve ai suoi 
nordici abitanti. I romani. 
quelli veri, non lo conside
ravano neanche parte inte
grante della città E per la 
verità Borgo nasce più co 
me un gigantesco ospizi" 
per pellegrini, che come sta
bile residenza per i cittadi
ni dell'Urbe. Franchi, lon
gobardi, Frisoni avevano 
qui le loro « scholae ». isti 
tuzioni a metà tra l'albergo 
e il convento, nelle quali i 
devoti di mezza Europa ve 
nivano accolti e ristorati 
Stufi di tanta provvisorietà 
i rustici sassoni decisero di 
nobilitare a * Burg » (bor
go, appunto) la loro citta

della di « scholae ». che d'al
lora divenne un passaggio 
obbligato per chi a Roma si 
affacciava con buone o con 
cattive intenzioni. Tanto 
che net secolo IX lo stesso 
papa Leone IV, dopo un ter 
ribile incendio che distrus 
se le iccchie costruzioni m 
legno, decise che mura e mat 
toni offrivano a nord una 
maggiore protezione. 

Ma la città leonina de 
cadde nel più nero abbando
no con la lunga vacanza che 
i papi si concessero nella 
stazione climatica di Avi
gnone, in quel di Francia. Al 
loro ritorno si ricominciò 
praticamente tutto da capo. 

Il papa umanista, Siccolò V. 
ordinò un vero e proprio 
piano particolareggiato e a 
Borgo sistemò, oltre a mu
ra più solide, i servizi della 
cuna, i dipendenti dell'am 
minorazione papale e pie 
coli e utili artigiani. 

Questi ultimi anzi furono 
suddivisi per professione e 
per importanza, con cura 
meticolosa e niente affatto 
umanistica, ma piuttosto 
medioer-ale. La via più im 
portante fu assegnata ai più 
abtlt e raccomandati, per i 
più modesti furono allestiti 
laboratori nelle vie trasver
sali. 

Ma la nmpitia di cui go 

deva presso t romani Formai 
storico agglomerato di case 
non fu mai eccessiva. Borgo 
faceva parte dei limitrofi 
noni di Ponte e di Traste 
vere. Solo il 9 dicembre del 
1586, sotto il pontificato di 
Sisto V, dopo molti tenten 
namenti e grandi trattative. 
i Conservatori e i Senatori 
riuniti in Campidoglio deli
berarono che « la città Leo
nina fosse assunta a XIV 
rione di Roma, con il nome 
di Borgo-». Fu una gran fé-
ita. Borgo ebbe anche un 
suo stemma, come gli altri 
tredici Un leone in campo 
rosso (in onore di Leone) 
che poggia lo zampone, il de 

siro, su tre monti, alla lur-e 
di una stella. Solo più tardi 
la gente si accorse che leone. 
monti e stella erano anche 
gli emblemi di Sisto V. 

Nei secoli successivi Bor
go crebbe. E più grosse di 
ventarono anche le mura 
Pio IV, impaurito non SÌ sa 
più da che. terminò il pas 
saggio che da San Pietro 
porta a Castel Sant'Angelo 
(«il passetto») per fuggire 
ad ogni evenienza nella più 
sicura fortezza. Ne approfit
tarono i nipoti che, dopo la 
decisione dello zio, acquista
rono in gran fretta dal Ca
pitolo di San Pietro gli ul
timi terreni rimesti Uberi 

lungo le mura. Li lottizza 
rono in minuscoli appezza
menti edificabilc Una genia
le invenzione che secoli più 
tardi frutterà non poche for
tune agli emuli di Pio IV 

La ruspa demolitrice (è 
storia recente e nota) arri
vo nel 1937. La «Spina dei 
Borghi*, la lunga fila di 
edifici aìtomedioevali tra 
Borgo Vecchio e Nuovo, cad
de sotto i megalomani dise
gni dell'architetto Piacenti
ni. A sua discolpa c'è da 
dire che Videa non era origi
nale. In precedenza ci ave
vano pensato lo stesso Bra
mante, Carlo Fontana, Cosi
mo Morelli e altri 

i 

«Le case le abbiamo 
* 

pagate e strapagate 
ma non ci sono» 

1400 famiglie dovevano ottenere in pochissimo tempo un ap
partamento economico - Gii hanno fatto sborsare milioni a vuoto 

Rossi: « Quel disgraziato 
giorno del febbraio 19/6, quun-
do entrai a far parte delut 
cooperativa " Auspicio ", mi 
assicurarono die sarei entra
to vi casa mia alla fine del
l'anno successivo. Con meno 
di otto milioni avrei realiz
zato il sogno dt una vita. In
vece finora ho soltanto but
tato m questo sogno t ri
sparmi di quarant'anni di la
voro. E che lavoro! Io ho una 
giostra e vivo m roulotte, co» 
mia moglie e tre figli oimat 
grandi, senza servizi, senza 
niente. Speravo di abitare fi
nalmente in una casa vera. 
Ho versato dal 76 dodici mi
lioni, oltre ai 24 da scontare 
col mutuo. Mn quelli della 
" Auspicio " pretendono sem
pre nuovi soldi, sembia che 
ce ne vorranno almeno altri 
quindici ». 

Truffa: «Lavoro all'Atac. 
Quando prest contatto con la 
cooperativa Auspicio ottenni 
dall'azienda la cessione del 
quinto dello stipendio. Altri 
sette milioni e mezzo li ho 
racimolati, in prestito, fra pa
renti ed amtet. Abito a Cen-
tocelle e il padrone rivuole 
indietro la casa. Dove an
drò? ». 

Ciuffi: « Anch'io lavoro al
l'AT AC. Ho l'incubo di uno 
sfratto esecutivo da marzo. 
Aspettavo la casa dell'Auspi
cio. ma sono già passati tre 
aìini e fino ad ora ho solo 
pagato. Per sopravvivere ho 
dovuto mandar via moglie e 
figli al paese. Io ni' arrangio 
in una pensioncina ». 

Casoli: « Dal 76 ho pagato 
16 milioni. Viviamo in cinque, 
due bambini, mio marito e 
mia suocera in due camere 
e cucina. Anch'io aspetto una 
delle case del lotto III di Ti-
burtmo Sud. mai costruite ». 

Gramagha: «Com'erano bel
li, tre anni fa, gli annunci 
sul Messaggero. Andavi all'uf
ficio. allora si chiamava Gè-
pini, (ma i padroni anche se 
è cambiato il nome, sono ri
masti gli stessi) e ti riempi
vano di proposte allettanti. 

L'appartamento — dicevano 
— lo puoi avere anche all'a
mericana. Su un piano, su 
due. E cominciarono allora 
a scucire i pruni soldi. Le 
prime settecentomila lire, mai 
accreditate sul prezzo della 
casa. Da allora ne ho pagati 
quindici di milioni, oltre na
turalmente al mutuo». 

Rossi, Truffa, Ciuffi, Caso-
li, Gramaglia. Ognuno a rac
contare la sua storia, piena 
di amarezze e di esasperazio
ne, all'insegna di una grande 
speranza, quella di un bene 
essenziale: la casa. La sporca 
storia della cooperativa bian
ca del Tiburtino Sud e dei 
traffici e degli indebitamenti 
dei suoi padrini democristia
ni ha fatto 1400 vittime, 1400 
famiglie, che dal 74 in poi 
hanno creduto di ottenere un 
appartamento a prezzi popo
lari. Sotto al ministero del 
Lavoro, in via Flavia, ieri 
mattina c'erano circa 2000 
persone. 

Sono andate a chiedere al 
ministro controlli e chiarezza 
sulla confusissima gestione 
che. sulla loro pelle, ha ca
ratterizzato la cooperativa 
edilizia. Hanno chiesto anche 
che i miliardi di debiti con
tratti in questi anni, mentre 
venivano contemporaneamen
te chieste sempre nuove quo
te, non debbano essere sop
portati dai soci, a Le case che 
non abbiamo mai ottenuto, 
le abbiamo già strapagate — 

dicono t soci dell Auspicio — 
e al prc.zo citila p u lu.suo a 
eu u~ai le^idenziale pnvutan 

Que.tu di ieri e stata la 
prima giunde manifestazione 
che i soci della coop hanno 
fatto, tuttt insieìne. Ci sono 
donne, uomini, famiglie inte
re, ragazzini con i cartelli: 
« Vogliamo la casa che ha 
comprato papà»; «Vogliamo 
sapere dove sono andati a fi
nire i nostri miliardi». L'as
sessore al bilancio, il compa
gno Vetere è intervenuto alla 
manifestazione per ribadire 
il più completo appoggio del
la giunta 

La truffa consumata ai 
danni di tanti cittadmi è 
davvero colossale. Società 
immobiliare prima, poi tra
sformata in cooperativa, i 
Auspicio ha collezionato de
biti su debiti. Un « buco » 
sempre più largo, che perio
dicamente ì soci sono stati 
chiamati a ripianare. Nel '73 
gli speculatori bianchi (alcu
ni si eruno trasferiti diretta
mente dal consiglio di ammi
nistrazione dell'ex immobilia
re a quello della nascente 
coop) ottengono dall'Italcas-
se un prestito di sei miliardi. 
Ora sono diventati tredici. 
Per coprire il deficit Vcllora 
presidente della coop orga

nizzo una svendita d'occasio 
ne Un lotto viene venduto 
sotto costo, per la realizzazio 
ne di un centro commerciale 
Un giro di affari e di spe
culazioni con due costanti, lo 
sfruttamento e il raggiro dei 
cittadini speranzosi di otte
nere finalmente la casa, e la 
piesenza. con disinvolti pas
saggi da società a società, 
degli stessi amministratori. 
Il signor Perego, per esempio. 
dal consiglio di amministra
zione dell'Auspicio immobilia
re passa in quella dell'Auspi
cio cooperativa; guarda caso 
lo ritroviamo anche fra t 
membri della Ceias, la socie
tà che ha ottenuto a prezzo 
di favore l'area per il cen
tro commerciale. Fmo a 
quando i soci, con un esposto 
alla- magistratuia hanno de 
nunctato tutto. A maggio e 
arrivato un commissario a 
mettere ordine nei pasticciati 
bilanci. 

La situazione gtavissima 
per tutte le 1400 famiglie 
che aspettano una casa i so 
ci l'hanno esposta anche ieri 
al sottosegretario del ministe
ro del Lavoro Campagnoli. 
che ha ricevuto una delega
zione. 

m. ma. 

Al processo d'appello depositata la perizia 

Marco Caruso era 
immaturo» quando 

uccise il padre 
Marco era immaturo quan

do ha sparato al padre: che 
dopo sia cambiato sotto il 
profilo psichico e intellettivo, 
e abbia dimostrato una note
vole padronanza di sé non 
dimostra nulla. E' evidente 
che un fatto traumatico, co
me l'assassinio del padre, 
l'ha cambiato: i periti hanno 
confermato la loro tesi su 
Marco Caruso,-il ragazzo di 
14 anni che sparò al genitore 
— stava picchiando, come 
sempre, la madre — il 5 di
cembre del '77. 

Il «supplemento di peri
zia » è stato letto al tribunale 
minorile, nella prima giorna
ta del processo di appello 
che è cominciato ieri a porte 
chiuse. A porte chiuse perchè 
Marco è un minore: e l'evita
re al massimo pubblicità e 
scandalismo pare tanto più 
importante in questo «caso» 
nel quale un ragazzo è stato 
fin troppo schiacciato dal 
gesto che ha commesso, dal 
ritratto pubblico col quale è 
stato identificato). 

Ma veniamo all'appello. E-
ra stato lo stesso difensore 
di Marco, l'avvocato Nino 
Marazzita, a chiedere un 
« supplemento di perizia ». Le 
ragioni sono semplici: I giu
dici della corte di primo 
grado non avevano dato cre
dito alla prima perizia, che 
aveva affermato l'immaturità 
del ragazzo quando aveva uc
ciso il padre. Sostenevano in
fatti che Marco si era com
portato in maniera lucida e 
intelligente dopo l'arresto, e 

che si dimostrava padrone di 
sé. Per questo fu condannato 
a 8 anni e 10 mesi di reclu
sione: uscì poco dopo, ma in 
libertà provvisoria. 

Ieri, cosi Marco è tornato 
in tribunale: i giudici della 
terza sezione di appello, pre
sieduti da Carlo Sammarco. 
l 'hanno interrogato breve
mente. Più che sul parricidio 
(sono state confermate tutte 
le dichiarazioni già date in 
primo grado) sui due altri 
« casi » che nel frattempo 
hanno fatto « notizia » nella 
vita di Marco. Il tentato sui
cidio con sessanta pillole (« i 
tranquillanti me li aveva dati 
il medico, perchè ero teso e 
nervoso: ne dovevo prendere 
uno a sera. Ma una sera ero 
proprio disperato ») e il furto 
del mtorino («è stato un a-
mico mio più grande a spin
germi. U motorino era pure 
di uno che conoscevo: prima 
mi ha det to prendiamolo e 
facciamoci un giro, poi ha 
voluto tenerselo, poi la pro
post i assurda di andare da 
lui e chiedergli 80 mila lire 
in cambio del mezzo»). 

I giudici hanno anche a-
scoltato il datore di lavoro 
di Marco. Aristide Palombi. 
titolare di una tipografia a 
San Basilio, che gii offrì 
generosamente un" posto 
quando uscì dal carcere. Ha 
descritto un ragazzo che sul 
lavoro è molto socievole, che 
non ha difficoltà ad impara
re 

II processo continuerà e si 
concluderà il 2 luglio. 
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ESERCIZIO ROMANA GAS 
Via Barberini. 28 
Telef 5.87.61 

RISCALDAMENTI A GAS 
MinUteRZiOIlB L'Italgas- ricorda che le varie apparecchiature co-

Centrali 
termiche 

Contenimento 
dei consumi 

Nuovi 
impianti 

stituenti gli impianti di riscaldamento individuale 
o collettivo devono essere sottoposte a manuten
zione, approfittando del periondo di inattività, in 
modo da risultare in piena efficienza per la suc
cessiva stagione di riscaldamento. 

Una accurata revisione degli impianti, che devono 
essere conformi alle vigenti disposizioni di legge, 
è presupposto fondamentale per la sicurezza di 
esercizio, per un rendimento ottimale di combu
stione e, di conseguenza, per un contenimento dei 
consumi. 

L'Italgas • informa che le richieste per la realizza
zione di nuovi impianti di riscaldamento a metano 
dovranno essere avanzate con opportuno anticipo 
al fine di essere soddisfatte entro l'inizio della 
prossima stagione invernale. 

La Segreteria telefonica dell'Esercizio Romana Gas -Tel. 5875 è a 
disposizione per ogni informazione 


